
QUARESIMA 2007

Liberi di cambiare per vivere felici in Cristo.

Spunti per organizzare momenti di animazione.

Questa parte del sussidio di quaresima offre alcuni spunti, sui quali la fantasia degli animatori potrà lavorare molto. Seguendo le indicazioni della storia si possono inventare dinamiche e attività di ogni genere ma anche pensare a modificare la storia perché i contenuti possano essere maggiormente approfonditi.

L’obiettivo è permettere ai ragazzi di fare sintesi tra ciò che viene detto nell’incontro di catechesi, ciò che si celebra intorno all’altare e la loro stessa vita (=gioco). Solo così le parole e i gesti possono diventare esperienza.

Consigliamo, là dove lo ritenete opportuno, vivere questo momento di animazione la domenica subito dopo la messa dei ragazzi.

La struttura

Oltre all’ambientazione generale (presentata all’inizio della prima domenica) che è necessaria per far entrare i ragazzi nel clima del gioco/esperienza, ogni giornata di animazione è strutturata su quattro elementi:

· la storia necessaria per introdurre ragazzi in una dinamica di cui devono diventare protagonisti 

· i giochi, sono il  momento centrale dell’animazione in quanto proprio qui i ragazzi hanno la possibilità di vivere ciò che hanno ascoltato dal catechista e dal sacerdote a Messa. 

· la preghiera che rappresenta il momento di sintesi dell’esperienza.

· l’impegno, per aiutare i ragazzi a riconoscere che la vita quotidiana permette di vivere questa esperienza che oggi ho giocato.

1° domenica di Quaresima: provaci!

Ambientazione: 

La proposta di animazione che offriamo non richiede la preparazione di una speciale ambientazione. Tutto si svolgerà in questo tempo (io alla mia età) e in questo spazio (la nostra parrocchia, famiglia, scuola…). Unico segna da aggiungere all’esperienza quotidiana è una “luce speciale”. Si fa trovare ai ragazzi al centro della stanza una lampada accesa, meglio se si fa trovare in Chiesa durante la Messa dei ragazzi. 

Attenzione: la scelta della lampada è bene che sia fatta insieme ai catechisti e al parroco, in quanto dovrebbe essere un segno stabile capace di arrivare fino a Pasqua e di confluire poi nel segno del cero pasquale.

Storia: 

L’educatore racconta che un gruppo di scienziati ha scoperto questa un nuovo tipo di luce, molto rara che possiede delle qualità che la rendono capace di cambiare il mondo portando felicità, a chiunque la accolga in piena libertà. Poi continua dicendo che un paio di giorni fa sono arrivati in parrocchia due scienziati con dei lunghi camici bianchi e apparecchiature sofisticatissime, per presentare al nostro parroco questa loro scoperta; ed offrire alla nostra comunità la possibilità di sperimentarla. Infatti, racconta, che stanno girando per tutte le parrocchie della nostra diocesi e del mondo per affidare questa luce preziosissima perché gli effetti benefici e collaterali non sono ancora stati del tutto testati. Le cose certe sono:

· Effetto collaterale: Nuoce gravemente alla tristezza.

· Effetto benefico: gioia incontenibile, fiducia e ottimismo esagerati quasi fuori dal normale.

· Indicazioni d’uso: esporsi alla luce due volte al giorno, ma in periodi particolari il tempo di esposizione può aumentare.

· Controindicazioni: la luce potrebbe affievolirsi se esposta a situazioni di sfiducia, chiusura, scoraggiamento e tristezza.

Ma questi studi sono stati fatti in laboratorio e soprattutto per un tempo breve, perciò hanno pensato di vedere la luce in azione su un campione più vasto: la nostra comunità.

L’educatore fa la proposta ai ragazzi di aderire a questo progetto, dicendo che la vita è fatta di tante sfide, ma non siamo soli e abbandonati a noi stessi. Ognuno è parte di una grande famiglia, infatti la luce è stata consegnata a tutta la comunità e sottolinea che questa non li abbandonerà mai. Continua dicendo che è un progetto che potrebbe cambiare la vita di tutti, familiari, amici e compagni, potrebbe rendere tutti felici e quindi dice che crede proprio che valga la pena provarci. Chiede ai ragazzi di dire il loro “si” a mettersi in gioco in questo progetto (qui si potrebbe pensare ad un momento particolare – tipo giuramento – di domande e risposte nei quali i ragazzi si impegnano in questa avventura), i ragazzi dovranno apporre la propria firma sul cartellone del sì.

Fatto questo, l’educatore tira fuori dalla tasca un grande termometro e spiega che è uno strumento particolare, anche se assomiglia ad un termometro, che gli è stato consegnato dall’equipe di scienziati. Serve per misurare l’intensità del “provator” cioè il livello di entusiasmo e coinvolgimento che caratterizzano i ragazzi. Senza entusiasmo e coinvolgimento la luce rischia di affievolirsi e di spegnersi. Poi informa i ragazzi che in tutte le giornate sarà questo strumento a comunicargli se si sono impegnati. Infatti sottolinea che la luce ha degli effetti solo se accolta con libertà e se ognuno decide di coinvolgersi, di scommetterci.

(il “provator” potrebbe essere usato ogni volta dall’educatore ogni volta che ci sono momenti un po’ morti, quando i ragazzi sembrano annoiati o poco attenti, dicendo che la “temperatura” è scesa e questo verrà comunicato all’equipe dei scienziati, così da poter motivare a ristabilire l’allegria e l’entusiasmo a un livello ottimale!!!)

Quindi gli propone di mettersi subito alla prova.

Giochi: 

Il millepiedi

Si dividono i ragazzi a gruppi. Questi dovranno formare una fila, facendo si che le punte dei piedi di un ragazzo tocchino i talloni di chi ha davanti e mettendo le mani sulle spalle del compagno davanti. A questo punto formato il millepiedi, i ragazzi dovranno arrivare così ad una meta prestabilita. Vince il millepiedi che arriva primo.

Bandiera lunga

I ragazzi sono divisi in due squadre disposte lungo la linea di fondo. Un solo componente della prima, parte a sorpresa, per raggiungere la bandiera in fondo al campo. I componenti della squadra avversaria partono tutti insieme per fermar il giocatore. Se viene preso il gioco viene interrotto e parte, sempre a sorpresa, un altro componente della prima squadra e può scegliere di liberare il suo compagno o prendere la bandiera. Il giocatore che prende la bandiera non può passarla, ma lui stesso la deve portare alla propria metà campo. Vince la squadra che porta la bandiera con il numero minore di componenti presi all’interno del campo.

Materiale:

Foulard.

Preghiera:

L’educatore accompagna i ragazzi al luogo dove la luce è stata posta, poi dice loro che ogni fine giornata dedicheranno un po’ di tempo per stare esposti a questa luce e sarà il tempo della preghiera. Poi spiega ai ragazzi che sta per cominciare la Quaresima e sottolinea che è un tempo prezioso che li porterà a vivere un’avventura affascinante insieme e tutta la comunità ha deciso di unirsi intorno a questa luce per scoprire il segreto della felicità. Ma tutto questo sarà possibile solo se ci proveranno con tutto se stessi, solo se si lasceranno raggiungere da questa luce. Quindi propone loro di terminare la loro giornata recitando questa preghiera.

Signore non voglio più fuggire davanti a una

richiesta di aiuto, 

o fare finta di non vedere chi ha bisogno di me.

Aiutami a mettermi in gioco

sentendomi chiamato in prima persona

a soccorrere gli altri

e a farmi carico delle loro necessità,

come se fossero le mie,

costi quel che costi!

Suggerimento: 

Alla fine della preghiera si potrebbe fare un gesto, che aiuti i ragazzi a tenere a mente i passi fatti durante la Quaresima e gli effetti della luce. Si potrebbe posizionare la luce su un grande cartellone a forma di mondo. Ogni domenica si potrebbero far partire dalla lampada delle strisce di stoffa che abbracciano il mondo, con scritto sopra l’effetto di ogni giorno. Per questa giornata la parola sarà: PROVACI!

Impegno: 

L’educatore dice ai ragazzi che per far sì che la sperimentazione riesca al meglio, l’equipe di scienziati chiede un impegno anche durante la settimana. Per questa settimana l’impegno sarà: non arrenderci di fronte alle difficoltà e provare ad affrontarle con fiducia (per esempio: se si ha un compito difficile da svolgere, ci proviamo con impegno. Se non ci riusciamo chiediamo spiegazioni…). Ogni situazione affrontata può essere scritta su un foglio o sul quaderno del catechismo, per poi condividerla con gli altri la volta successiva.

2° domenica di Quaresima: guarda!
Storia: 

L’educatore saluta i ragazzi e poi gli dice che oggi gli è arrivata una comunicazione dal gruppo degli scienziati che lo informava dell’esistenza di una Gazzetta Ufficiale delle scoperte Scientifiche (si potrebbe creare), dove sono riportate le ultime ricerche riguardanti la Luce. Essi propongono al gruppo di sperimentare i risultati della ricerca per verificare la veridicità. Quindi apre la rivista e legge l’articolo ad alta voce:

“Da osservazioni recentemente svolte si deduce che un effetto benefico della Luce riguarda l capacità di guardare. Ai nostri lettori sembrerà un dato scontato questo che stiamo presentando, in quanto in assenza di qualsiasi forma di luce non si vede nulla e si brancola nel buio. Quindi, il permettere di guardare sembrerebbe una caratteristica appartenente a qualsiasi forma di luce,  e di conseguenza questa non avrebbe niente di speciale in tal senso. Ma invece non è così! La nostra Luce sembra avere qualcosa in più! Da ciò che abbiamo osservato, le persone esposte ad essa sanno guardare le cose che le circondano con ottimismo e addirittura con speranza. Sanno cogliere, in anticipo, dietro ad un seme che muore, il fiore che sta per nascere, dietro una prova la possibilità di migliorare, dietro un fatto inaspettato, un senso più profondo. Anche in mezzo a situazioni molto difficili riescono a intravedere qualcosa per cui vale la pena sperare e lottare”.

L’educatore, chiudendo il giornale, propone ai ragazzi di sperimentare se questa caratteristica è vera anche per loro. 

Gioco:

Le coppie disperse
Ai partecipanti al gioco viene consegnato un disegno che dovranno attaccare sulla maglietta. I disegni faranno doppi. Al via dell’educatore dovranno guardare ogni disegno e cercare fra tutti quello uguale al proprio. Vince la coppia che si ritrova per primo.

Materiale:

Disegni doppi, spilli o scotch per attaccarli sulla maglietta.

La staffetta postale

Ogni squadra con il proprio capo, dovranno decidere insieme un messaggio di speranza, che dimostra le loro capacità di guardare il proprio mondo con fiducia e ottimismo. Una volta decisa la frase, ogni squadra si schiererà in fila indiana. A distanza da qualche metro ci sarà uno scatole con delle lettere dell’alfabeto, al via il primo parte e prende una lettera, poi tocca il secondo che a sua volta parte. Si continua così finchè non hanno composto tutta la frase. 

Vince chi finisce prima e compone la frase più ottimista.

Materiale:

Tante lettere dell’alfabeto, uno scatolone.

Palla men

Le squadre si dispongono una su una metà del campo e una sull’altra e ciascuna  sceglie segretamente quale giocatore farà la palla  avrà come scopo quello di fare più goal possibili nella porta avversaria.

Regole del gioco:

· se un giocatore mentre corre viene toccato dall’avversario o passa fuori dal campo è preso e deve fermarsi lì dov’è in attesa che arrivi un compagno a liberarlo;

· il modo di liberare un giocatore è a scelta dell’arbitro (toccare, passare sotto alle gambe aperte, ecc…);

· per difendere un prigioniero i giocatori devono stare a tre passi di distanza da lui;

· oltre alla palla vera ci possono essere delle palle finte per distrarre la squadra avversaria;

· il ruolo di palla, in una manche, non può passare da un giocatore ad un altro;

Preghiera: 

L’educatore accompagna i ragazzi al luogo ormai dedicato alla preghiera. Chiede ai ragazzi di condividere ciò che hanno imparato della Quaresima, poi riassume in poche parole il significato della Pasqua. Continua dicendo che la Luce che stanno conservando è segno della speranza che nasce dalla Pasqua, dal gesto inedito di Gesù: dare la vita per ogni persona. E’ la Luce che dà speranza; dice che l’amore è più grande e più forte di ogni cosa, anche della morte; è la luce che si sprigiona nel cuore di chi accoglie quest’annuncio speciale: c’è un Dio che ti ama da morire. 

Poi continua dicendo che questo tempo che vivranno insieme, sarà prezioso per conoscere quanto rende felici accogliere questa Luce e lasciare che ci cambi piano piano.

Evidenzia, poi, che in questa giornata hanno già sperimentato che sicuramente cambia il modo di guardare la vita. Infatti spiega che spesso capita di interessarsi sempre delle stesse cose, di guardare gli altri sempre allo stesso modo (quel amico sarà sempre il “comico”, mai serio… quel altro sempre uno scarso, su cui non poter contare per le partite serie… ) o altre volte scegliamo sempre le stesse situazioni perché già pensiamo che le altre non sarebbero piacevoli (fare un po’ di esempi tipo: non ci vado con mamma a far la spesa perché già so che mi annoierò, invece potresti ricevere un regalo inaspettato…). Conclude evidenziando come a volte la paura, il preconcetto, la mancanza di fiducia ci impediscono di vedere bene la vita che ci gira intorno, con il rischio di chiudersi nel nostro piccolo mondo. Invece questa Luce ci permette di guardare con speranza e ottimismo chi ci vive accanto. Insieme si fa la preghiera.

Ti ringrazio, 

Signore,

per il dono degli occhi,

finestre aperte sul mondo.

Fa che i miei occhi

Siano capaci di stupirsi e di meravigliarsi

Dinnanzi alla bellezza del creato.

Donami gli occhi della fede, Signore,

così che possa riconoscerti

nel volto di ogni fratello che incontro.

Donami di aprire gli occhi

Su quanto di bene c’è intorno a me

E di chiuderli sulle fragilità degli uomini.

Finita la preghiera si stende la stoffa e sopra ci sarà scritto: GUARDA!

Impegno: 

Usare bene la vista che ci viene donata dalla nostra Luce. L’educatore potrebbe proporre ai ragazzi di accorgersi se un amico sta male o se c’è qualche piccolo lavoretto che si può fare per aiutare in casa. Inoltre l’impegno sarà anche fare con gioia tutto ciò perché, spiega l’educatore, guardando bene si scoprono anche tante cose belle da donare agli altri.

3°domenica di Quaresima: cambia!

Storia: 

L’educatore accoglie i ragazzi e poi legge un nuovo articolo dalla Gazzetta Ufficiale delle scoperte Scientifiche:

“E’ stata realizzata una nuova sperimentazione: attraverso la somministrazione di un test che misurava la capacità di cambiamento e di accoglienza della novità, su un campione di soggetti sottoposti a esposizione alla Luce per un lungo periodo e, contemporaneamente,  a soggetti che non esposti alla Luce. Risulta che: effettivamente la Luce fa aumentare il desiderio di cambiare perché mette in rilievo gli aspetti di noi, della nostra vita e del mondo che potremmo migliorare; inoltre aumenta la capacità di accettare gli stravolgimenti perché dalle risposte emesse i soggetti dichiarano che la Luce mostra una felicità per cui vale la pena cambiare”.

A questo punto l’educatore propone di sperimentare, attraverso alcune prove, se la loro esposizione alla luce è stata sufficiente per aumentare la loro capacità di cambiare.

Giochi:

I palloni in cerchio

I giocatori vengono divisi in due squadre e formano un unico e grande cerchio, alternandosi fra loro: un giocatore di una squadra, uno dell’altra e così via. Il giocatore consegna due palloni a due giocatori, uno per squadra, fermi agli estremi opposti del cerchio. Al “via” i giocatori di ognuna delle due squadre si passano il pallone dall’uno all’altro, procedendo lungo il cerchio in senso orario. Non si possono assolutamente ostacolare i passaggi degli avversari. Al comando “destra” o “sinistra” si cambia la direzione dei passaggi. Se questo può sembrare troppo difficile, il conduttore può eventualmente far arretrare di un passo una delle due squadre. Vince la squadra il cui pallone non cade mai.

Materiale:

Palloni

Palla base

Ai quattro angoli di un campo di gioco quadrato di una trentina di metri di lato vengono delimitate quattro basi. La prima squadra si schiera all’interno della prima base e la seconda si sparge dentro e fuori il campo. Al via il primo giocatore della prima squadra lancia un pallone all’interno del campo e inizia a correre verso la seconda base. Insieme a lui possono correre i suoi compagni di squadra, tutti insieme o solo alcuni, a loro scelta. Ciascun giocatore deve fare un giro intero del campo, passando all’interno di tutte le basi, per ritornare al punto di partenza, da dove può ripartire immediatamente. Ogni volta che un giocatore completa un giro, fa guadagnare un punto alla propria squadra. I giocatori della seconda squadra devono impadronirsi del pallone per cercare di colpire uno degli avversari che stanno correndo da una base all’altra. I corridori possono essere colpiti solo dagli avversari che si trovano in quel momento all’interno del campo, mentre quelli fuori hanno solo il compito di recuperare il pallone e lanciarlo ai compagni. Nessun giocatore può correre con il pallone in mano, ma quando se ne impadronisce deve fermarsi e lanciarlo contro gli avversari o passarlo ad un compagno. Non si possono colpire i corridori di rimbalzo. Chi corre non può tornare indietro, ma deve spostarsi sempre nella stessa direzione. I corridori non possono essere colpiti quando sono fermi in una base. Onde evitare che il gioco si blocchi, non possono passare più di 10 secondi senza che qualche corridore si sposti da una base all’altra. E’ quindi utile che i giocatori che devono correre non stiano tutti nella stessa base. Quando un corridore viene colpito regolarmente, si contano i punti realizzati fino a quel momento dalla sua squadra e i due gruppi si scambiano di posto e di compiti. Il gioco finisce dopo una decina di eliminazione reciproche. Vince la squadra che ha il punteggio più alto.

Materiale:

un pallone, gesso o qualcosa per delimitare le basi.

Preghiera: 

Dopo essere andati al luogo dove si trova la Luce, l’educatore dice che ognuno è in continua ricerca di novità, desidera fare nuove scoperte, per questo a volte siamo un po’ irrequieti. Questo ci rende vitali, anche se ogni cambiamento ha in se anche un elemento negativo: cambiare è abbandonare alcune cose, atteggiamenti, persone. Inoltre è faticoso in quanto non si cambia mai all’improvviso c’è sempre un percorso lento, fatto di piccoli passi, ma proprio per questo bello e affascinante perché ci rende migliori. Poi dice che Gesù dando la vita per noi, ci dice che siamo preziosi ai suoi occhi, che in ognuno Dio ha seminato qualcosa di bello e piano piano, attraverso il cambiamento, questo seme viene fuori, germoglia, cresce rendendoci felici perché finalmente diventiamo noi stessi. Per concludere propone di recitare insieme la preghiera.

Signore Gesù, donaci uno sguardo profondo

Che ci faccia guardare anche gli ultimi.

Proprio come fai tu, che parti dagli ultimi,

dai poveri, dagli emarginati, 

e ti siedi a tavola con loro. 

Fa che trasformiamo la nostra vita

e le nostre azioni in gesti di amore verso

gli ultimi.

Anche tu, Gesù, fai così come me. 

Ero ultimo e mi hai fatto diventare primo.

Al termine della preghiera si posizionerà la stoffa e per questa giornata la parola sarà:CAMBIA!

Impegno: 

Per questa settimana l’educatore propone di annotare su un foglio tutte le cose che vorrebbero cambiare di sé, non solo difetti, anche i talenti che vorrebbero usare meglio e per gli altri. Poi spiega che ogni cambiamento avviene attraverso piccoli passi quotidiani, piccoli gesti, piccole attenzioni. Quindi gli chiede di scegliere un aspetto fra quelli trovati che in questa settimana cercheranno di cambiare.

4°domenica di Quaresima: accogli!

Storia: 

Dopo aver accolto i ragazzi, l’educatore legge un altro articolo pubblicato dall’equipe di scienziati. 

“L’ultima ricerca effettuata negli Stati Uniti riporta i seguenti risultati: i soggetti che entrano a contatto con la Luce, esprimono e dimostrano una maggiore apertura verso gli altri, una più profonda comprensione e un’elevata capacità di accoglienza. Gli esperimenti svolti dimostrano che tali persone sono più capaci di invitare un conoscente, di salutare per primi, di preoccuparsi per gli altri, di cogliere sempre il positivo negli altri, di regalare sorrisi senza pretendere nulla... Inoltre si è osservato che intorno a queste persone si riduce di molto la solitudine arrivando a livelli di assoluta assenza, cancellando anche la tristezza”.

L’educatore propone ai ragazzi di allenarsi per verificare la capacità di accogliere gli altri.

Giochi:

Il trenino

Si dividono i ragazzi in squadre. Le squadre si dispongono in fila indiana. Ogni ragazzo in testa alla propria fila è la “locomotiva”, mentre i suoi compagni sono i “vagoni”. Al via del capo-gioco parte la “locomotiva” da sola e corre fino ad una distanza segnata precedentemente; gira intorno all’ostacolo senza toccarlo e ritorna; aggancia con il braccio il primo vagone e fa lo stesso tragitto, e così via fino ad agganciare tutti  i vagoni. Nel girare per ritornare indietro la locomotiva deve fare perno sul punto prestabilito, mentre i vagoni devono compiere il giro perfettamente. Vince la staffetta la squadra che riesce a finire tutto il tragitto con tutti i vagoni agganciati e arriva prima delle altre. L’unica regola è che non bisogna assolutamente che i vagoni si stacchino dalla locomotiva durante la loro corsa.

Materiale:

Nessuno.

Il gatto e la volpe

Tutti i giocatori sono seduti a terra, su una riga, divisi a coppie. Al “via” del conduttore ciascun giocatore si alza da terra e si allontana dal proprio compagno. I due si spostano in due zone diverse, lontane una dall’altra, e corrono di qua e di là, senza uscire dalla propria zona. Quando il conduttore da lo “stop” tutti i giocatori devono tornare di corsa verso la linea di partenza, ritrovare il proprio compagno e sedersi di nuovo a terra con lui. La coppia di giocatori che si siede per ultima viene eliminata. Vince l’ultima coppia che rimane in gara, dopo aver ripetuto il gioco più volte.

Materiale:

Nessuno.

Il serpente più lungo

Quattro giocatori (le teste dei serpenti) inseguono i compagni cercando di catturarli al tocco. Chi viene preso si attacca alla mano sinistra di chi lo ha catturato, in modo da formare con lui un serpente che diventerà a poco a poco sempre più lungo. Solo le teste dei serpenti (che non cambiano mai, fino alla fine del gioco) possono acchiappare i giocatori toccandoli. Le catene di giocatori che man mano si formano non devono spezzarsi. Se due giocatori dello stesso gruppo si staccano uno dall’altro, tutta la catena deve fermarsi in attesa che il serpente venga ricomposto. Il gioco viene interrotto quando rimangono solo quattro giocatori da acchiappare, questi saranno le teste dei serpenti alla seconda manche. Vince il serpente che, al momento dell’interruzione, è più lungo.

Materiale:

Nessuno.

Preghiera: 

Una volta arrivati al luogo della preghiera, l’educatore spiega che Dio ci accoglie per primo, è paziente e fedele nel suo amore e ci chiama ad imitarlo con tutti i fratelli e le sorelle. Continua dicendo che la Luce che si sprigiona dalla Pasqua e avvolgente e accogliente: Dio ci vuole bene così come siamo, carica sulle sue spalle i nostri limiti e dona la sua vita per noi. Se ciascuno si sente raggiunto da questa Luce, allora riesce a vederla rivolta anche agli altri. Da ciò nasce l’accoglienza reciproca che genera festa! Propone ai ragazzi di concludere con una preghiera.

Signore, quando ho fame, dammi qualcuno che ha bisogno di cibo,

quando ho un dispiacere, offrimi qualcuno da consolare;

quando la mia croce diventa pesante,

fammi condividere la croce di un altro;

quando non ho tempo,

dammi qualcuno che io possa aiutare per qualche momento;

quando sono umiliato , fa che io abbia qualcuno da lodare;

Quando sono scoraggiato mandami qualcuno da incoraggiare;

quando ho bisogno della comprensione degli altri,

dammi qualcuno che ha bisogno della mia;

Quando ho bisogno che ci si occupi di me, 

mandami qualcuno di cui occuparmi;

quando penso solo a me stesso, attira la mia attenzione su un’altra persona.

Rendici degni, Signore, di servire i nostri fratelli

Che in tutto il mondo vivono e muoiono poveri ed affamati.

Da loro oggi usando le nostre mani, il loro pane quotidiano,

e da loro, per mezzo del nostro amore comprensivo, pace e gioia. 

Animatore: Per accoglierti, per preparare la nostra terra,

 per credere in te, grande Signore dell’Universo,

non dobbiamo fare niente di straordinario.

Bambini: Basta avere un cuore limpido

E senza imbrogli,

basta avere uno sguardo

dolce e senza diffidenza,

basta posare sulle labbra 

il sorriso e la gioia,

basta essere attenti 

e fedeli alla tua Parola,

basta amare senza misurare

la tenerezza.

Basta ascoltare la tua chiamata

e cambiare la vita, Signore! 

Tutti: Tu puoi venire, Signore.

La terra e i suoi abitanti, per te cambiano

I colori della vita.

Si posiziona la stoffa con scritta la parola del giorno: ACCOGLI!

Impegno: 

L’educatore per concludere chiede ai ragazzi di pensare ad un amico/a che è un po’ solo/a, ad un bambino/a che non ha molti amici o che viene preso/a in giro dagli altri, poi gli propone di impegnarsi a conoscerlo/a, avvicinarlo/a, invitarlo/a, starci insieme un po’ per scoprire quali grandi doni ha in sé quel ragazzo/a. 

5° domenica di Quaresima: perdona!

Storia: 

L’educatore accoglie i ragazzi e legge un nuovo articolo apparso sulla solita rivista sottolineando che dalla ricerca letta e sperimentata la scorsa settimana, è partita un’altra serie di esperimenti che approfondiscono l’effetto “accoglienza”. L’animatore inizia a leggere:

“Dopo aver rilevato che l’esposizione alla Luce rendeva i soggetti maggiormente disponibili verso l’altro, abbiamo voluto approfondire il fenomeno per scoprire le conseguenze di questa maggiore disponibilità che abbiamo chiamato accoglienza. L’indagine ha mostrato che i soggetti esposti alla Luce scippano una dimensione straordinaria dell’accoglienza che è la capacità di perdonare. Il sentirsi avvolti gratis dalla Luce che li illumina e li riscalda indipendentemente dalla loro bravura, li ha resi capaci di guardare oltre i propri limiti per scoprirsi capaci di azioni gratis: non fanno più le cose perché gli altri dicano grazie, ma solo per il gusto di farle. Inoltre diventano capaci di vedere le immense possibilità dell’altro, e ciò, oltre a sviluppare la tendenza all’accoglienza, aumenta la capacità di comprendere che ognuno ha qualcosa da offrire agli altri e inoltre può sempre migliorarsi. Questa intuizione scatena la capacità smisurata di perdono, caratterizzata dal non dar troppo peso alle offese ricevute a favore del valore dell’altro con cui desidera camminare insieme. Abbiamo inoltre potuto notare l’effetto positivo che il perdono esercita sui soggetti che lo ricevono, senza essere essi stessi esposti alla Luce. Questo effetto positivo ci pare sia il germe della Pace. Così a conclusione di questa sperimentazione possiamo affermare che la Pace nasce dal perdono e quindi senza perdono non c’è pace.”. 

Dopo aver letto l’articolo, si propongono delle prove.

Giochi:

Lo scalpo con il messaggio

E’ un gioco per due squadre, si scrive la parola PERDONO per squadra e ognuno viene tagliato in tanti pezzettini quanti sono i componenti. Quando due ragazzi si affrontano con lo scalpo (si fissa il foulard alla vita di ogni giocatore, al via i due sfidanti devono sfilarsi lo scalpo) quello che perde è eliminato e consegna il proprio biglietto all’avversario. Al termine del gioco ogni squadra deve ricostruire la parola con i pezzi conquistati.

Materiale:

foulard per lo scalpo.

Il gioco dei gamberi

I giocatori, divisi a coppie, si dispongono schiena contro schiena, prendendosi sotto braccio da entrambi le parti e si schierano lungo la linea di partenza. Al “via” devono attraversare il campo e tornare indietro nel più breve tempo possibile, muovendosi di fianco sia all’andata che al ritorno. Ma al grido dell’educatore “cambio”, le coppie continueranno a correre fianco a fianco prendendosi sotto braccio. Vince la coppia che torna per prima al punto di pertenza.

Materiale:

Nessuno.

Ricomporre il perdono

Le squadre si schierano una accanto all’altra, ciascuna con i propri giocatori disposti in fila indiana. Al primo giocatore di ogni squadra viene consegnata una lettera e il gioco può avere inizio. Il primo giocatore consegna la lettera al secondo, chinandosi e facendola passare all’indietro, tra le proprie gambe. Il secondo fa la stessa cosa con il terzo e così via, finchè il pallone non arriva nelle mani dell’ultimo giocatore, che corre a posizionare la lettera a terra e poi si mette davanti alla fila. Se la lettera tocca terra, torna nelle mani del capo-fila e riparte da lì. Il gioco termina quando tutta la parola perdono è stata composta. Vince la squadra che la compone per primo.

Materiale:

Lettere della parola PERDONO.

Ambientazione: mentre giocano, arriva un signore molto agitato che porta una lettera. L’educatore la apre e legge il suo contenuto.

Preghiera: 

Al momento della preghiera, sempre davanti alla Luce, l’educatore dice che quando ci si trova in una situazione di non-perdono è come quando si verifica un black-out. Ci si trova totalmente al buio. Ma la Pasqua accende una grande Luce perché l’amore di Gesù riesce a vincere tutto, qualsiasi sbaglio, male e persino la morte. Infatti ognuno di noi ha bisogno di essere perdonato e questo gesto d’amore di Gesù ci rende capaci di chiedere perdono nuovamente, di ridarci fiducia e soprattutto ci rende capaci di perdonare gli altri. Chiediamo al Signore la capacità di lasciarci perdonare e perdonare a nostra volta.

O Signore, fa di me uno strumento della tua pace: 

dove è odio, fa che io porti amore;

dove è offesa fa che io porti il perdono;

dove è discordia, fa che io porti unione;

dove è dubbio, che io porti la fede;

dove è errore, che io porti la verità;

dove è disperazione, che io porti la speranza;

dove è tristezza, che io porti la gioia;

dove sono le tenebre, che io porti la luce.

O maestro, fa che io non cerchi tanto:

ad essere consolato, quanto a consolare;

ad essere compreso, quanto a comprendere;

ad essere amato, quanto a amare. 

Finita la preghiera si stende la stoffa e sopra ci sarà scritto: PERDONA!

Impegno: 

L’educatore spiega che sta volta l’impegno è un po’ più difficile, ma possibile. Infatti propone loro di pensare se hanno un amico con cui hanno litigato e provare in questa settimana a perdonare e a chiedere perdono, sottolineando che quando si litiga, lo si fa in due, non è mai colpa di uno solo. Si potrebbe anche proporre di pensare se conoscono situazioni in cui due loro amici non si parlano più e provare a portare pace fra loro.

Domenica delle Palme

Storia: 

L’educatore spiega che oggi è una giornata davvero particolare perché non ha ricevuto la Gazzetta Ufficiale delle Ricerche Scientifiche e non sa davvero cosa è successo. 

Ambientazione: 

Mentre dice questo arriva un signore, che può essere un genitore o un altro educatore, che porta una lettera.

Storia:  

L’educatore, sollecitando la curiosità dei ragazzi, apre la lettera e esclama: ma è una lettera che l’equipe di scienziati ha scritto proprio a noi. Guardate è indirizzata alla nostra parrocchia… e comincia leggere:

“Siamo arrivati al termine della sperimentazione. In questi giorni avete sperimentato la bellezza di accogliere un annuncio speciale: Dio ti ama da morire, …ed è tutto gratis! Questo rende la vita felice. Anche noi, come voi, abbiamo sperimentato questo tanti anni fa. Abbiamo vissuto con Gesù, lo abbiamo seguito per le strade della Galilea mentre curava malati, dava speranza a chi soffriva, portava cibo a chi aveva fame, ridava un’opportunità a chi aveva sbagliato. Ogni giorno della sua vita ha dato tutto se stesso per gli altri. Fino ad arrivare a morire per ognuno e per tutti, anche per quelli che lo avevano inchiodato alla croce. Ma non si è fermato qua. Ha vinto la morte, l’odio e la violenza, portando speranza e fiducia nella vita!!! Questa Luce ha sprigionato in noi una vera felicità che oggi e ancora non possiamo tacere. Ecco il vero scopo della sperimentazione: far sì che sempre più persone facciano esperienza di quanto può cambiare la vita questa Luce. Ma ora non finisce qui. Questa missione l’affidiamo a voi. Una luce, se tenuta nascosta non serve a nulla e rischia di spegnersi, di morire. L’unico modo per farla vivere è trasmetterla ad altri, che a loro volta l’alimenteranno per trasmetterla ancora più viva”. 

Gli apostoli

L’educatore a questo punto chiede ai ragazzi di spostarsi nel luogo della preghiera, dove troveranno il parroco. Invita i ragazzi di riassumere la scoperta fatta poco prima e il cammino fatto. 

Poi prende la parola il parroco e chiede se davvero vogliono impegnarsi a testimoniare questo messaggio a tutti, se davvero vogliono irradiare di questa luce chi gli vive intorno. Dopo che i ragazzi hanno risposto (si presume “sì”), l’educatore consegna a tutti una candela. Il parroco prendendo la Luce della lampada chiama un ragazzo e accende la sua candela, invitandolo ad accendere la candela di un suo amico e così di mano in mano, finché tutti abbiano ricevuto la Luce. Poi gli dice che come hanno fatto con questo gesto, riempiendo di luce la stanza, li invia a rendere partecipi di questa grande scoperta la loro famiglia, i loro amici, i loro insegnanti e tutti coloro che incontreranno (qui si potrebbe pensare ad un vero e proprio mandato).

A questo punto l’educatore li invita a provare attraverso un gioco la loro capacità di trasmettere agli altri la Luce.

Gioco: 

Lo sparviero

Prima di tutto dividere il campo a metà. Al centro del campo stesso c’è lo sparviero (che è un ragazzo scelto precedentemente), mentre gli altri si dispongono in riga su un lato del campo. Al via del capo-gioco questi ragazzi devono correre dall’altra parte del campo, mentre lo sparviero deve riuscire a prenderne quanti più possibile. I ragazzi che vengono toccati, formano con lo sparviero stesso una catena che non deve mai separarsi. Quando gli altri ritornano all’attacco per passare dall’altra parte del campo, la catena che si è formata deve tentare di catturare altri prigionieri; se la catena si scioglie, i prigionieri fatti in quel momento sono liberi. Il gioco termina solo quando lo sparviero riesce, con la catena, a catturare tutti i partecipanti.

Materiale:

Niente

Accendi la candela

I ragazzi si dividono in due squadre. Il gioco consiste nel far passare uno spago fra le maniche di ciascun componente della squadra. All’estremità del filo ci sarà un fiammifero. Quando tutti saranno “legati”, l’ultimo accende una candela. Vince chi la accende prima. Per rendere il gioco più movimentato, si potrebbe proporre di far passare il filo sia dalle maniche, sia dai pantaloni di ciascun componente.

Materiale:

Filo molto lungo, fiammiferi, candele

Preghiera: 

L’educatore spiega ai ragazzi che chiunque fa esperienza della Luce, non può che riconoscere che questa Luce rende felice e illumina davvero il buio. Quindi si rende conto del valore della sua scoperta e che una piccola Luce è anche dentro ognuno. Da ciò deriva il desiderio di portare questa Luce a tutti quelli che si incontrano. Quindi dice ai ragazzi che questa preparazione alla Pasqua si conclude qui, ma da questo inizia un nuovo cammino: testimoniare a tutti la speranza e la fiducia nella vita per essere felici di vivere. Quindi gli propone di concludere con la preghiera del Padre Nostro e con lo scambio di pace…
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